
Avvenire 02/03/2013 Page : A03

Copyright © Avvenire February 8, 2013 9:10 am / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Copy Reduced to 50% from original to fit letter page

VERSO
LA GMG

DOMENICA
3 FEBBRAIO 2013 3

In missione a Rio
I giovani di tutto il mondo
tra la gente per rilanciare la fede
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URUGUAY

L’EVENTO

Da Copacabana fino a Guaritiba
così la macchina organizzativa
sta preparando la pacifica invasione

arà all’insegna della missionarietà e della fede gioiosa la
Gmg in programma a Rio de Janeiro dal 23 al 28 luglio. Fil

rouge dell’evento e dei giorni nelle diocesi – denominati non a
caso Settimana missionaria – è proprio il versetto del Vangelo
di Matteo: «Andate e fate discepoli tutti i popoli».
Mentre si definiscono i dettagli dei viaggi che permetteranno a
giovani di tutto il mondo di raggiungere il Brasile, in terra
carioca la macchina organizzativa del Comitato locale –
coadiuvata da una squadra di 60mila volontari, 3mila dei quali
già all’opera – gira a pieno ritmo per garantire l’accoglienza dei
pellegrini in scuole, strutture sportive e religiose e famiglie. Si
lavora anche sul piano pastorale con la preparazione dei
libretti che ognuno troverà nello zaino (oltre a quello liturgico
ci sarà Discipulos, un vademecum per continuare a fare
missione dopo la Gmg) e con la pianificazione delle catechesi
che i vescovi terranno in 300 punti della metropoli.
Luoghi simbolo dell’appuntamento brasiliano saranno la
famosa spiaggia di Copacabana, dominata dal Cristo
Redentore del Corcovado, che ospiterà la cerimonia di
accoglienza del Papa e la Via Crucis; e la zona di Guaratiba, non

distante dalla città, scelta come
location della Veglia e della Messa
conclusiva. Occhi puntati poi su
Praça Generale Tiburzio, nel
quartiere Urca, ai piedi della
collina del Pan di Zucchero, dove
sarà allestita la «Fiera delle
vocazioni». Non mancheranno
ovviamente musica, spettacolo e
arte: il «Festival della gioventù»
con oltre 400 proposte e la
mostra Sulle orme del Signore
che, dall’11 giugno al 15
settembre, esporrà al Museo
Nazionale delle Belle Arti
capolavori originali conservati nei
Musei Vaticani e in altri musei
italiani.

Stefania Careddu
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DA ROMA MIMMO MUOLO

n primo risultato la
Gmg di Rio de Janeiro
l’ha già ottenuto.

Cambiare la toponomastica
della città e migliorare i tra-
sporti dell’area metropolita-
na. Ma l’arcivescovo della
diocesi del Corcovado, mon-
signor Orani Joao Tempesta,
si augura naturalmente che al
di là del maquillage, l’evento
porti con sé anche effetti so-
stanziali. Rilanciare la pasto-
rale della Chiesa, riallacciare
i rapporti con la cultura e la
classe dirigente del Paese, ap-
profondire la fede della gen-
te (e dei giovani in particola-
re). Una fede, dice il presule
che ha ascendenti italiani
(suo padre partì dalla Peniso-
la quando aveva cinque an-
ni), «sicuramente generosa,
ma poco approfondita». E
quindi esposta alle insidie del
secolarismo e anche all’ero-
sione delle sette. Il presule nei
giorni scorsi è venuto a Ro-
ma, alla guida di una folta de-
legazione di suoi collabora-
tori, per mettere a punto –
con il Pontificio Consiglio per
i Laici e gli altri dicasteri del-
la Curia Romana – i partico-
lari organizzativi del grande
evento in programma dal 23
al 28 luglio. E in questa inter-
vista ad Avvenire presenta il
biglietto da visita della Chie-
sa che accoglierà il Papa e i
giovani fra poco più di cinque
mesi e fa il punto della situa-
zione circa i preparativi.
Come si presenta la Chiesa
brasiliana al traguardo della
Gmg?
Come una Chiesa grande e u-
nita, capillarmente presente
a livello popolare e attenta ai
bisogni dei poveri. Ma natu-
ralmente con diverse caratte-
ristiche a seconda delle re-
gioni del nostro Paese. La
Chiesa dell’Amazzonia è di-
versa da quella del sud dove
vivono italiani, tedeschi e po-
lacchi. Nel nord est c’è una
più profonda religiosità  po-
polare, nel sud est, e in parti-
colare in grandi città come
San Paolo, la questione da af-
frontare è il secolarismo. In
generale credo si possa dire
che il nostro popolo è ancora
profondamente religioso e
che questa sua religiosità per-
vade la vita, il lavoro, la fami-
glia e dà luogo anche a una vi-
sione gioiosa dell’esistenza.
Secolarismo, sincretismo,
povertà. Qual è il problema
che preoccupa di più l’epi-
scopato brasiliano?
C’è sicuramente, in cima alle
nostre preoccupazioni, il pro-
blema della povertà, aggrava-
to dalla grande disparità eco-
nomica e sociale tra i ceti più
abbienti e quelli più bisogno-
si. Ma oggi questa distanza
tende a ridursi e lo sviluppo
sta interessando fasce sem-
pre più ampie della popola-
zione. Inoltre dobbiamo fare
i conti con una religiosità cui
manca una conoscenza ap-
profondita della dottrina del-
la Chiesa. In terzo luogo dob-
biamo riconoscere che, negli
ultimi decenni, la Chiesa in
Brasile ha perso molti spazi
nella vita culturale e nelle u-
niversità. Forse non abbiamo
dato a questo aspetto il peso
che meritava. Ora è giunto il
momento di tornare a dialo-
gare in maniera più sistema-
tica con la classe dirigente del
Paese.
La Gmg potrebbe essere
un’occasione anche sotto
questo profilo?

U

Sono convinto di sì, anche se
tutto dipenderà da come o-
gni parrocchia e ogni diocesi
lavorerà sulla Gmg. Per que-
sto abbiamo voluto dare al-
l’evento un’intonazione mis-
sionaria. Il dialogo con il
mondo della cultura fa parte
di questa missione. E può es-
sere utile anche per far sì che
diminuisca ancora la distan-
za fra i poveri e i ricchi.
Il fenomeno delle sette è un
reale pericolo?
Le sette attecchiscono dove la
Chiesa non è vicina al popo-
lo. In passato l’80 per cento
della popolazione viveva nel-
le zone rurali ed era abituata
a venire in Chiesa, anche per-
correndo grandi distanze. Og-
gi la situazione si è ribaltata.
Il secolarismo, l’urbanizza-
zione, la creazione di grandi
periferie dove spesso manca
tutto, comprese le chiese,
hanno cambiato le usanze. Le
sette sono andate
dove c’era la gen-

te, sfruttando anche la man-
canza di un’approfondita co-
noscenza della dottrina cat-
tolica da parte di molti. Quin-
di abbiamo il dovere di ri-
pensare la nostra pastorale, di
arrivare fino agli estremi con-
fini delle nostre città per sta-
re più vicini al popolo, e di fa-
re catechesi. In altri termini,
più che preoccuparci delle
sette dobbiamo vedere che
cosa possiamo fare noi per i
nostri battezzati, al fine di
renderli saldi nella fede.
Nei prossimi anni, grazie al-
la Gmg, ai Mondiali di calcio
e alle Olimpiadi, il Brasile
sarà sotto gli occhi del mon-
do. Che cosa significa questo
per il suo Paese e quali bene-
fici potrà trarne?
Io spero che dai grandi even-
ti scaturisca una maggiore re-
sponsabilizzazione della clas-
se dirigente, al fine di pro-
muovere il bene del popolo.

Occorre fare in modo che
nascano posti di la-
voro, progresso e
sviluppo. Abbiamo
una grande occa-
sione per dimo-

strare al mondo
che il Brasile ha
sì i suoi proble-
mi, ma anche
grandi risorse
morali e spiri-
tuali. Non ci
sono solo la

samba e il cal-
cio. E mi ha mol-

to confortato vede-
re il risveglio della

fede in seguito al
pellegrinaggio
della Croce delle
Gmg nelle nostre
diocesi o le mani-

festazioni di
profonda religio-
sità che di recente
ho toccato con
mano durante la
festa di San Seba-
stiano, patrono di
Rio De Janeiro.
E per l’America
Latina nel suo

complesso che cosa signifi-
cherà la Gmg?
Le Chiese del nostro conti-
nente sono diverse per storia
e tradizioni, ma hanno il so-
strato comune della cattoli-
cità di matrice iberica. La
Gmg sarà l’occasione di un
incontro di popolo, dopo la
bella esperienza della V Con-
ferenza del Celam ad Apare-
cida. Lì erano i vescovi a riu-
nirsi intorno al Papa, qui sa-
ranno i giovani. Inoltre l’in-
contro con i cattolici di tutto
il mondo ci aiuterà a raffor-
zare l’identità cattolica lati-
noamericana. E 26 anni dopo
la Gmg di Buenos Aires sarà
anche l’occasione per verifi-
care il cammino politico e
teologico fatto dal Continen-
te. Perché, se molte cose sono
cambiate, molto ancora resta
da fare.
A proposito di cose da fare, a
che punto siamo con la pre-
parazione?
A buon punto. Abbiamo sta-
bilito che l’arrivo del Santo
Padre e la Via crucis si svolge-
ranno a Copacabana e la Ve-
glia e la Messa finale in un’a-
rea più periferica, perché vo-
gliamo che ad essere coinvol-
ta non sia solo la Rio da car-
tolina, ma anche quella meno
conosciuta e attraente. Que-
st’area, che si trova a ovest, at-
tualmente si chiama Guarati-
ba, ma l’abbiamo già ribat-
tezzata con il nome di Cam-
pus Fidei, proprio per sottoli-
neare che la Gmg sarà uno de-
gli eventi principali dell’An-
no della fede. Può contenere
due milioni di persone per
dormire e fino al doppio in
piedi. Inoltre sono già all’o-
pera 3500 volontari, dei 63mi-

la che si sono iscritti. E anche
le iscrizioni dei pellegrini pro-
cedono a buon ritmo: quasi
100mila giovani. Per tutti
quelli che verranno abbiamo
definito come saranno orga-
nizzati i pasti, gli spostamen-
ti in città e la sicurezza. Ades-
so dobbiamo allestire i siti dei
grandi eventi, finire di stam-
pare i sussidi per i pellegrini
e continuare a trovare posti
letto per tutti. Scuole, pale-
stre, parrocchie e anche mol-
te famiglie si sono messe a di-
sposizione.
Quali saranno le novità del-
la Gmg 2013?
Rio de Janeiro sarà divisa in
zone idiomatiche. Inglese,
francese, tedesco, italiano e
così via per favorire l’acco-
glienza e le catechesi. Inoltre
stiamo lavorando a stretto
contatto con le autorità per
migliorare i collegamenti e
favorire gli spostamenti dei
giovani. Infine, sotto il profi-
lo contenutistico, stiamo or-
ganizzando la Settimana
missionaria, che si
svolgerà dal 16 al
21 luglio e coinvol-
gerà tutte le dioce-
si e le parrocchie
del Brasile.
In che cosa consi-
ste la Settimana
missionaria?
Organizzeremo u-
na grande missio-
ne al popolo, e ai giovani in
particolare, i cui protagonisti
saranno gli stessi giovani bra-
siliani insieme ai loro coeta-
nei che arriveranno da tutto il
mondo. Una missione porta
a porta, nelle case, nei luoghi
di lavoro e della cultura, ac-
canto ai poveri e agli emargi-
nati. Una missione per an-
nunciare Gesù Cristo e ap-
profondire la fede, in risposta
all’invito del Papa. La Gmg è
un grande dono per cercare
di cambiare il volto della no-
stra Chiesa e di renderlo più
giovane e più missionario.
Guai a non sfruttarla a pieno.
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L’arcivescovo
di Rio,
monsignor
Orani Joao
Tempesta
(Siciliani)

L’arcivescovo Tempesta
racconta il suo Paese, dove la
Chiesa ha ancora radici ben
salde e la religiosità popolare
tiene, nonostante l’assalto
del secolarismo e delle sette

2007, il viaggio del Papa
«Cari giovani, la dottrina
sociale sia la vostra guida»
DI FABRIZIO MASTROFINI

l Brasile occupa un posto molto speciale nel cuore del Pa-
pa non solo perché è nato cristiano e possiede oggi il nu-
mero più elevato di cattolici, ma principalmente perché

é una nazione ricca di potenzialità con una presenza ecclesiale che
è motivo di gioia e speranza per tutta la Chiesa». Così si presenta-
va Benedetto XVI appena sceso dall’aereo che lo aveva portato in
Brasile. Era il 9 maggio 2007. «In quest’area geografica i cattolici so-
no la maggioranza: questo significa che devono contribuire in ma-
niera particolare al servizio del bene comune della Nazione. La so-
lidarietà sarà, senza dubbio, una parola piena di contenuto quan-

do le forze vive della società, ognuna nel pro-
prio ambito, si impegneranno seriamente a
costruire un futuro di pace e di speranza per
tutti».
Occasione del viaggio era stata l’apertura
della Conferenza generale dell’episcopato
latinoamericano ad Aparecida. Ma nume-
rosi erano stati gli incontri con le diverse
sfaccettature della Chiesa locale. Il messag-
gio al Brasile portato da Benedetto XVI era
di crescere nella fede, per la Chiesa e la so-
cietà. Ai giovani in particolare aveva voluto
ribadire l’importanza di utilizzare la Dot-
trina sociale come guida per la formazione
e l’impegno. «La smisurata ambizione di
ricchezza e di potere porta alla corruzione
personale e altrui; non vi sono motivi vali-
di che giustifichino il tentativo di far preva-

lere le proprie aspirazioni umane, sia economiche che politiche,
mediante la frode e l’inganno», annotava Benedetto XVI. Aggiun-
gendo un mandato preciso: «Il matrimonio è un’istituzione di di-
ritto naturale, che è stata elevata da Cristo alla dignità di Sacra-
mento; è un grande dono che Dio ha fatto all’umanità. Rispettate-
lo, veneratelo. Al tempo stesso, Dio vi chiama a rispettarvi gli uni
gli altri anche nell’innamoramento e nel fidanzamento, poiché la
vita coniugale, che per disposizione divina è riservata alle coppie
sposate, sarà fonte di felicità e di pace solo nella misura in cui sa-
prete fare della castità, dentro e fuori del matrimonio, un baluar-
do delle vostre speranze future».
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I«

«Innamoratevi
e sposatevi
ma nel rispetto
reciproco»

il fatto
Dal 23 al 28 luglio
la Giornata
mondiale
della gioventù
Una sfida 
per la comunità
brasiliana

I giovani brasiliani accolgono la Croce della Gmg a San Paolo. In alto: la presentazione della Gmg in piazza Farnese a Roma il 12 maggio 2012 (Siciliani)

Benedetto XVI in Brasile (Ap)

Il Redentore del Corcovado (Ap)


